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DELLE  LENTI  MICROSCOPICHE 


E DI  UNA  NUOVA  MACCHINA 
PER  FORMARLE. 


INTRODUZIONE. 

^^lUNo  ignora  quante  cognizioni  dobbiamo  al  Microicopìo . Col 
mezzo  di  effo  fiamo  in  certa  guifa  entrati  in  commercio  con  un 
nuovo  mondo  : nuove  fpczie  di  eficri  ^ nuove  e firane  figure  dì 
corpi  , ignote  maniere  di  cibarfi  e dì  generare  abbiamo  potuto 
feoprire  col  foccorfo  di  quello  flromento  . La  noflra  villa  penetrò 
fin  ncir  interna  telTitura  de' corpi , e giunfe  a rilevare  almeno  in 
parte  il  magiftero  di  cui  fervefi  la  Natura  nel  nutrimento  , nelJo 
fviluppo  , neir  accrefeimento  degli  clfieri  orgaiilzzari  * Lufingomi  pur 
io  d’  aver  fatte  con  efìò  alcune  feoperte  fui  cerebro  nè  comuni 
nè  inutili^  e che  ho  già  avuto  F onore  di  raffegnare  a cotella  11- 
lullre  Società  . Ma  queflo  flromento  è egli  (lato  portato  alla  fina 
perfezione  ? Non  fi  potrebbe  egli  con  nuovo  rafifinamento  render- 
lo atto  a feoperte  ancora  più  eflefe  ? Egli  è certo  che  il  Microfeo- 
pio  , quai  noi  V abbiamo,  non  è efente  da  inconvenienti  . 

A ij 
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Macchila  per  formare 
Il  microfcopio  femplice  preferita  bensì  gli  oggetti  con  gran«- 
riissima  chiarezza  ^ e diflinzionc  ; ma  le  lenti  che  fin  ad  ora  fi 
lavorarono  fuìle  forme:?  avendo  molta  forza  d"  ingrandimen- 
to , non  fono  fufficienti  a farci  rilevare  gli  oggetti  di  fomma  mi- 
nutezza, nè  le  piccole  parti  di  quelli,  che  fi  ravvifano  bene  nel 
loro  totale.  La  lente  più  acuta  del  microfcopio  di  Wilfon^  aven- 
do un  cinquamefimo  di  pollice,  non  viene  ad  ingrandire  il  diame- 
tro delf  oggetto , che  400  volte  • Non  fo  ^ che  in  Inghilterra 
fiefia  ( ove  piucchè  altrove  V arte  par  vicina  alla  perfezione  ) fi 
lavorino  fulle  forme  lentia  che  ingrandifeano  il  diametro  delf  og- 
getto più  di  800  volte  ; feppur  è vero  che  fen  lavorino  di  così 
acute  : almeno  nelle  tavole  , che  dà  il  Backer  (i)  quello  è il 
inafiuno  ingrandimento , ohe  loro  aflegna  • 

In  Italia  fi  fabbricarono  bensì  lenti  di  molto  maggior  acutez* 
za  (2)  ; ma  eflendo  quelle  gittate  alla  lampada  ^ vanno  foggettc 
a quafi  tutti  gli  inconvenienti  delle  palline  . Di  quelle  ultime  ve 
n’ha,  a dir  vero,  di  una  minutezza  forprcndente  ^ onde  col  loro 
mezzo  vengono  gli  oggetti  prodigiofameine  ingranditi  ; effi  però 
attraverfo  a tali  palline  veggonfi  tanto  ofeuramente , e con  tal 
confufione , che  poco  o niun  vantaggio  fi  può  ritrarre  dai  vetri 
di  cotal  fatta  , Egli  è un  puro  accidente  fe  una  pallina  fufa  riefee 
perfettamente  sferica,  e fe  è affatto  lucida,  e non  olfufeata  o poco 
o molto  in  qualche  parte  dal  fumo  della  lampada  : in  oltre  la  fua 
fuperficie  non  riefee  mai  sì  perfettamente  eguale  , come  lo  fono 
le  lenti  pulite  fulle  forme  . Aggiungafi  à tutto  ciò  V errore  di  sfe- 
ricità, che  eflendo  maggiore  nelle  palline,  che  nelle  lenti,  (quan- 
tunque minore  dell’ errore  di  refrazione)  dev’effere  contato  anclf 
eflb  per  qualche  cofa  . Quantunque  il  LeeuWenhoekìo  fofle  forni- 
to egli  pure  di  vetri  di  eftraordinaria  minutezza , con  tutto  ciò 
fece  la  cnaflìma  parte  delle  fue  grandi  feoperte  non  già  con  que- 
fli , ma  con  le  fue  lenti  (3)>  febben  deflero  un  molto  minore  in- 
grandimento • 

Il  microfcopio  comporto  poi,  non  folo  per  ampiezza  di  cam- 
po 3,  ma  anche  per  forza  d’  ingrandimento  ha  un  vantaggio  nota- 
biliffimo  fui  microfcopio  femplice  , Con  eflb  però  noi  vediamo  gli 

■ k 1 « «m— » ■■  - ■ ' ■■  rnmm  I I ,^wmir  m i 

(1)  On  thè  microfcopics  . 

(2)  P.  Della  Torre.  V.  Scelta  à*  Opufcoli  di  Milaao  , Tom.  IIL  ed.  in  4.® 

(3)  Smith,  Cours  d"  Optique  , Tom,  IL 


I.  E N T I M I C R 0 S C O f I C H K • f 

Oggetti  affai  meno  perfpicuamente  ^ e con  molto  minore  diftinzio*' 
ne  y e fiamo  anche  indotti  non  di  rado  in  inganno  da  ottiche  il« 
lufioni  . L’  errore  di  refrangibilità  più  confiderabile  nel  microfeo-- 
pio  compofto , che  nel  femplice , è la  cagione  principale  delk 
conlufione  con  cui  fi  veggono  gli  oggetti  aitraverfo  di  effo , c 
dcir  illufione  tcftè  accennata  . Si  è dunque  penfato  di  ovviarvi 
col  mezzo  (ìeffo  , con  cui  fono  flati  tolti  i colori  del  teìefcopio 
diottrico.  Un  obbiettivo  acromatico  correggendo  Terrore  di  refran- 
gibilità, fa  si  ^ che  noi  ne  vediamo  T oggetto  con  tutta  la  preci* 
fione  . Ma  il  vetro  concavo  combinalo  col  conveffo  viene  in  tal 
cafo  a diminuire  di  molto  la  forza  d’  ingrandimento  . 

Veramente  la  maffima  parte  delie  microfcopichc  offervazioni 
è tale  che  non  efige  lenti  di  molta  acutezza  ; cd  a ragione  il  Sig. 
Backer  ci  coniglia  di  preferire  le  più  dolci  alle  più  acute  , prc- 
fcntandoci  effe  e T oggetto  , e quelle  pani  , che  col  loro  ajuto  fi 
pofì  ono  rilevare  , con  maggior  chiarezza  e perfpicuità  di  quello  che 
facciano  i vetri  più  acuti  ; ma  quefio  avvenimento  non  può  aver 
luogo,  che  quando  trattafi  di  oggetti,  la  cui  piccolezza  non  ‘efi* 
ge  lenti  di  molta  forza  d’ ingrandimento  . Egli  è certo,  che  nè 
le  diverfe  fpczie  di  vermi  fpcrmatici  , nè  molte  genie  di  animalini 
infuforj  efiremamente  minuti,  nè  le  particelle  della  infcnfibilc  tra-* 
fpirazione  , c cosi  difeorrendo  , potrebbero  effere  ben  rilevate  con 
lenti  di  rhezzana  acutezza  . Le  polverine  delle  ali  delle  farfalle  fi 
rilevan  beniffimo,  quanto  alla  loro  figura,  anche  con  lenti  alquan*^ 
IO  più  dolci  ; ma  fe  le  fottoponghiamo  a lenti  più  acute  feopri- 
remo  in  effe  evidentemente  quelle  loro  longitudinali  fcanalature  « 
di  cui  non  ne  danno  neppur  indizio  i vetri  di  minor  forza  . 
Avrebbe  forfè  il  Doti.  Hill  fatte  tante  belle  feoperte  intorno  ai 
vafi  degli  alberi , fe  non  fi  foffe  avvifato  di  unir  infieme  due  len* 
ti  obbiettive  per  ottenere  un  ingrandimento  maggiore  ? Vero  è 
che  facendo  egli  le  fue  offervazioni  col  microfeopio  comporto  ^ la 
unione  di  due  obbiettivi  dovea  di  molto  accrclcerc  la  confufionc 
c Tofeurirà  deìf  oggetto  ; ma  ad  ogni  modo  la  crtrema  fottigliez- 
za  de'  vafi  efigeva  quefl'  cfpedientc  , perchè  poteffero  effere  ri- 
levati . 

Vedefi  da  ciò  , quanto  acquirterebbe  dì  perfezione  il  mìcro- 
feopio  , fe  fi  trovaffe  il  modo  di  lavorar  fulle  forme  con  tutta  la 
efatiezza  lenti  più  acute  di  quelle  che  abbiamo  potuto  avere  fin* 


€ Macchina  per  formare 

ora.  Moffo  io  da  qucfte  confidcrazioni  mi  fono  applicato  ad  ini'- 
maginare , c cofiruirc  una  macchina,  col  mezzo  della  quale  fi  pò» 
icffcro  con  fornrna  facilità  , e con  tutta  la  perfezione  fabbricare 
lenti  di  ogni  poffibile  ingrandimento  . Quefia  macchina  è di  già 
cofiruita  , c mefìà  alle  prove  • Col  mezzo  di  ella  io  lavoro  lenti 
di  tal  perfezione  , che  gareggiano  in  bontà  con  quelle  medefime 
che  fi  fabbricano  in  Inghilterra  e quel  che  più  fa  al  noftro  prò- 
pofito  ne  lavoro  di  si  minute  , che  hanno  di  foco  anche  meno 
di  mezzo  punto  , c che  vengono  quindi  ad  ingrandire  il  dianie— 
irò  dcir  oggetto  circa  2000  volte.  Io  ofo  afficurare  j,  che  malgra- 
do la  lor  forama  forza  d'  ingrandimento  confervano  al!'  oggetto 
tutta  r immaginabile  precifione  , onde  mi  Infingo  di  aver  rendalo 
con  ciò  un  fervigio  aliai  rilevante  al  microfeopio,  e principalmen- 
te al  compofto  . 

Sarà  in  noflro  potere  il  cofiruir  ora  obbiettivi  acromatici  di 
moltifiimo  ingrandimento  . Corretto  cosi  T errore  di  refrangibilitè 
lunimentovato  , fi  potrà  permettere  il  paffaggio  alla  luce  anche 
pei  punsi  della  lente  non  tanto  vicini  ali'  alfe  , i!  che  concilierà 
coli'  ingrandimento  dell'  oggetto  anche  la  precifione  e la  chiarezza 
del  oiedcfimo , vale  a dire  che  fe  ne  avrà  tutto  il  vantaggio  pof^ 
fibile  , che  fi  può  attendere  da  un  microfeopio  il  più  perfetto 
e fq  Ili  filo  9 


ARTICOLO  h 

\ 

Dejcri^ione  della  Macchina  ^ 

quella  appunto  la  macchinetta  , che  ora  mi  fo  un  pregio 
di  prefeotare  a coicfta  cofpicua  Società  . La  prima  Tavola  ( Tav» 
3CL  ) rapprefenta  la  macchina  con  ognuno  dc^  pezzi  che  la  com- 
pongono pollo  a proprio  luogo:  la  feconda  Tavola  ( Tav.  XII.) 
rapprefenta  j medefimi  pezzi  fe  parati  indicati  colle  fieffe  lettere 
della  Tavola  precedente,  e contiene  inoltre  la  figura  d’ alcuni  pez- 
zi ofiromcnii,  de\]uaii  fi  parlerà  ali' Art.  III,cfcgg.  fegnati  con 
numeri  arabici  . 

lì  defeo  j5  A III , le  quattro  colonnette  LLLL  piantatevi  fo« 
pra , ed  iì  cerchio  MM  follenuto  dalle  medefime,  formano  il 
iajo  della  macchina  , la  quale  è compofta  : 


Lenti  Microscopi  e he«  ^ 

ì.  Di  una  colonna  o arbore  EE  , in  cui  fono  inferiti  orìz« 
zontalmentc  quattro  braccetti  a ^ b ^ e , d ^ e parimenti  due  altri 
n •i  n ^ più  groifi , e più  lunghi  formanti  un  angolo  retto  con  a , 
t con  d» 

II.  Dì  due  ruote  G,  H mobili  fu  loro  pernia  e foflenute  da 
braccetti  a^b^c^d^  i di  cui  fori , che  portano  gli  affi  delle 
ruote  H , G devono  effere  in  retta  linea  . 

III.  Di  due  ruote  FF  fiffate  fu  un  medefimo  perno  P. 

IV.  Di  una  ruota  a più  gole  C retta  da  un  arbore  B pian- 
tato coir  inferior  eftremità  nei  mezzo  del  defeo  AHI  , c foflenuto 
all’  eflremità  fuperiore  dall’  alliccila  amovibile  D , che  attravtrfa  il 
cerchio  MM. 

Col  mezzo  di  un  manubrio  Y,  o qualche  altra  potenza  atti- 
va adattata  ad  una  eflremità  del  cilindro  B ^ fi  fa  girar  la  ruota 
C,  che , mediante  una  cordicella  infinita  adattata  da  una  parte  ad 
una  delle  fue  gole  , e dall’  altra  alla  gola  della  ruota  F , dà  mota 
alle  ruote  FF.  Quefte  dal  canto  loro  col  mezzo  di  funicella , o di 
cordone  infinito  convenientemente  adattato , come  vedefi  nella 
macchinetta  , fanno  girar  le  ruote  G , ed  H. 

Come  fi  è piantata  una  macchina  nel  luogo  A del  telajo , 
così  fe  ne  poffono  piantar  altre  ne' luoghi  I,  I,  le  quali  tutte 
faranno  mefl'c  in  moto  dalla  ruota  C a più  gole  col  mezzo  di  al- 
trettante cordicelle  f ^ adattate  alle  mcdefime  gole  . Che  fe  pia- 
ceffe  in  luogo  di  una  ruota  a più  gole , valerfi  di  una  ruota  den» 
tata,  fatta  quefta  di  conveniente  grandezza  , ed  incafirarivi  i den- 
ti in  un  rocchetto  e , che  fi  farà  alla  ruota  F invece  della  gola  , 
che  apparifee  nel  modello  , fe  nc  avrà  il  medefimo  effetto  . 

Si  può  allontanar  la  ruota  F dalia  ruota  C quant’  occorre  , 
affinchè  la  cordicella  infinita  f fia  tefa  convenientemente  ; fi  può , 
dico  , allontanarla  , col  mezzo  di  una  funicella  Affata  \x\  p ^ r y i ^ 
Parimente  fi  poffono  più  o meno  allontanare  le  ruote  F,  F dalle  ruote 
G , H col  mezzo  di  due  pezzetti  di  metallo  ss^  fcorrcvoli  nei 
braccetti  n ti  , che  fi  fiffano  con  due  viti  h h , nel  luogo  che  fi 
vuole  , e portano  i perni  delle  ruote  FF , 

Le  ruote  G,  H,  devono  girare  in  fenfo  contrario:  a tal  og- 
getto s’  incrocicchia  la  cordicella  k della  ruota  H come  vedefi 
nella  macchina  . Si  fono  praticate  più  gole  di  diametri  differenti 
nelle  quattro  ruote  F*  G^  H per  regolarne  a piacimento  le  ve- 
locità rifpettivc  . 
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Neir  aflc , o arbore  traforato  della  ruota  G s’  inferifcc  la  fbr* 
ma  b , della  lente  che  fi  vuol  fabbricare  , e fi  ferma  colla  vite  / ^ 
ivi  adattata  a quefio  fine  . La  formai  è corredata  di  un  piatellino 
(0 , defiinato  ad  impedire  che  f acqua,  feorrendo  giù  dal  vetro  che 
fi  ftà  lavorando , non  penetri , portando  feco  delia  polvere , nella 
buffola  t deir  arbore  , o tra  quello  ed  il  braccetto  cj  il  che  re- 
cherebbe danno  alla  macchina  . 

L' aflc  della  ruota  H ^ porta  nella  Tua  inferior  clìremìtà  un 
piccolo  arco  di  cerchio  O metallico  con  diverfe  concavità  nella 
parte  di  fono  « (Vedi  Tav.  XIL  fig.  1 8.  ) Quell’arco  è fermato 
a vite  » A quella  che  fi  vuole  di  quelle  concavità  fi  adatta  la  par- 
te appuntata  del  balloncino  g di  conveniente  lunghezza  , fui 
quale , con  malìice  o cera-lacca  , fi  è ben  fiflato  il  pezzetto  di  ve- 
tro , di  cui  fi  vuoi  far  la  lente . 

Prima  di  collocar  il  baftoncino  g a fuo  luogo  ^ fi  deve  in- 
ferirlo nel  foro  del  braccetto  m , che  colf  altra  cllremità  deve 
gìuocare  tra  i due  balloncini  d’ottone  u u (fig.  *7.)  fiflati  nell’ 
arbore  EE  , per  mezzo  della  laftrina  di  ferro  q ^ in  una  direzione 
parallela  al  medefimo.  Quello  braccetto  che  può  alzarfi  ed  ab- 
bafiarfi  liberamente  dentro  di  efli  fili  , ferve  ad  impedire  , che  il 
vetro  non  fia  portato  in  giro  dalla  fottopofla  forma  . Ben  fi  ve- 
de , che  con  tal  meecanifino  tutti  i punti  della  fuperficie  del  ve- 
tro ìa  qual  fi  prefenta  alla  forma  vengono  sfregati  in  diverfi  fenfi 
da  tutti  i punti  della  fuperficie  della  forma  ftefla  ; il  che  con- 
iribuifce  molto  alT  ultima  cfattezza  e perfezione  della  sfericità 
della  lente.  Quando  la  punta  dei  pezzetto  g è inferita  nell’eflcr- 
na  cavità  dell’  arco  di  cerchio  O metallico  ^ il  vetro  fi  lavora  con 
maggior  prellezza  , ma  la  fua  fuperficie  rella  più  granita , e fi  ri- 
cerca poi  più  tempo  per  putirla.  Per  levar  e riporre,  quando  oc- 
corre , il  pezzetto  g non  fafli  che  {blfevare  un  poco  la  ruota  H 
dolcemente  premuta  nella  parte  foperiore  del  fuo  aflc  da  una  mol- 
la X , di  cui  fi  può  accrefeere  o minorar  la  forza  col  mezzo  della 
vite  fuperiormente  inferita  nel  perno  dell’ arbore  EE , Invece 
della  molla  fi  può  fodituire  un  vafetto  , in  cui  fi  riporrebbe  del 
pefo  a piacimento  . Nella  parte  fuperiorc  delf  afle  della  ruota  H 
vi  è un  piccolo  anello  inferito  a vite  per  impedire  che  la  ruota 
fiefla  col  fuo  alle  non  cada  , eflendo  priva  del  fottopofto  pezzet- 
to 8^ 
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to  g.  Alcuni  di  quefli  pezzi  poflbno  vcdcrfi  piu  in  grande  nell* 
fìg.  19,  Tav.  XIJ. 

Chi  volcflc  lavorar  nel  medefìmo  tempo  più  d^una  lente  non 
ha  che  a fiflar  ne’  luoghi  del  telajo  I , 1 , I , altre  macchine  fi- 
mili  a quella  ora  defcriiia  . Il  folo  moto  della  ruota  C fcrvirà  a 
tutte  , e lavorerà  quella  , o quelle  che  fi  vorrà  . Dipenderà  dalla 
diverfa  piccolezza  delle  forme  il  travagliar  lenti  di  differente  in- 
grandimento ; coficchè  fi  potrà  colla  mia  macchina  lavorar  nello 
Iltffo  tempo  una  intera  ferie  di  lenti  microfcopichc  ; cosa  ^ che  io 
non  fo  , che  fia  fiata  fin  a qui  efeguita  o ideata  . 

Puoffi  fiaccar  la  macchina  dal  fuo  telajo  a piacere  ; bafia  fo- 
lo , 1,0  slacciare  la  cordicella  \ ( il  t-’hc  fi  efeguifee  con 

prontezza  non  avendoli  a far  altro  che  a levarla  dalla  forcellina  i 
dove  è inferita);  2.°  levar  via  il  cilindro  B,  che  fofiiene  la  ruoti 
e,  alzando  dal  cerchio  MM  V aflicclia  D;  3.0  trarre  fuori  il  fer- 
ro inferito  in  A nell’arbore  EE , a cui  ferve  di  perno  per  la  par- 
te di  fotte  dei  defeo  ; il  che  nel  difegno  non  fi  può  vedere . 

Tolta  via  dal  telajo  la  macchina  fi  può  metterla  in  giu#co 
anche  fenza  il  telajo.  Non  baffi  in  tal  cafo  a far  altro,  che  adat- 
tar orizzontalmente  l’arbore  EE  all’orlo  di  un  tavolino,  e fiflario 
con  una  piccola  morfa  , Un  manubrio  adattato  al  perno  della  ruo- 
ta FF  metterà  in  giuoco  la  macchina  , cd  effa  lavorerà  orizzontal- 
meifliCi  come  lavora  anche  la  mia  di  cui  mi  fervo  continuamcnico 

ARTÌCOLO  IL 

Preparazione  della  polvere  , con  cui  fi  devono  lavorar 

le  lenti  • 

Convicn  altresì  preparar  una  polvere,  con  cui  logorar  il  ve* 
irò  nella  forma  . Perciò  prcndafi  dello  fncrialio  , infondali  in  un 
vafo  pieno  d’  acqua  , fi  agiti  ben  bene  lo  fneriglio  c V acqua  in- 
ficme  ; poi  fi  verfi  in  un’  altro  vafo  la  fola  acqua  torbida  fcnzfi 
la  depofizionc  più  groflblana  dello  fmcriglio  mcdefimo  . 

Queft’  acqua  fi  lafci  ripofare  , c vi  deporrà  la  parte  più  fiot- 
tile dello  fneriglio,  che  l’aveva  intorbidata;  fi  verfi  fuori  l’ac- 
qua ridotta  chiara  , • rsfierà  in  fondo  del  yafo  la  polvere  ricer» 
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caca  , la  quale  , afciutta  che  fia  ^ fi  conferva  per  farne  ufo , come 

dirò  in  apprcflb  • 

ARTICOLO  I I L 

V repara^f^wne  delle  forme  per  lenti  conveffe  e concave 
di  un  determinato  ingrandimento  . 

I,  Formifi  uno  fpillo  angolare  conico  ( fig*  f.  Tav.  XII.  ) e 
allargate  le  punte  di  un  compaiTo  a una  determinata  diflanza  ^ 
per  eftmpio  di  due  lince,  fi  applichino  allo  fpiiio  per  efempioin  f » 
dove  la  groflezza  c corrifpondeatc  alla  fttfia  apertura . Indi  fatto- 
vi un  fegno  , fi  divida  in  tante  parti  proporzionali  d^ 

e^  /,  quante  forme  di  diflferentc  e proporzionale  ingrandimento  fi 
vogliono  avere,  c vi  fi  facciano  i rifpettivi  fegni  . 

IL  Prcparinfi  altrettante  laminettc  di  acciajo  di  diverfa  lar- 
ghezza , cd  appuntate  in  ambe  le  eftrernità  filmili  ai  modellino 
d’ottone  (fig.  2.);eft»rinfi  nella  parte  piatta  di  mezzo  col  nefpo- 

10  (fig.  J.)  : prefentando  quello  a tutte  due  le  faccie  fi  ridurrà 

11  foro  tagliente  in  mezzo  . Sia  il  fioro  tagliente  di  c^aficuna  lami- 
netta  di  tal  diametro  che,  infieritovi  lo  fpillo  conico  I,  il  fegno 
delia  divifione,  che  vi  dee  corrifpondere  , vada  a cadere  fui  ta« 
glio  del  foro  • Intaccata  indi  la  iaminetta  col  taglio  di  una  lima 
alla  metà  del  foro  come  fi  vede  nel  modellino  (fig.  2.),  fi 
tempri  ; di  poi  fi  fipezzi  nel  fiito  intaccato  . Ne  riufciraniio  due 
fcarpellini  di  taglio  concavo-femìcircolare  • S’  inferiranno  quefli  in 
un  manico  come  fi  vede  nella  fig.  4. 

III.  Si  formi  un  altra  laminetta  di  metallo  (fig.  io.)  co’ feri 
circolari  decrefeenti  col  mezzo  dello  fpillo  conico  regolarmente  di- 
vifo  in  quella  proporzione  che  fi  defidcra  , Si  poffono  formare 
i fori  della  laminetta  ( fig.  io.)  in  quella  proporzione  che  hanno 
tra  di  loro  le  divifioni  dello  fpillo  , 

IV.  Formato  un’  altro  fpillo  conico  di  acciajo  vi  fi  lavorino 

fopra  col  torno  le  rotelle  taglienti  i,  /,  m^  (fig,  5.)  ciafehe- 

duna  precifamente  dello  ficlTo  diametro  di  uno  de'  forellini  della  la- 
mina ( fig.  IO.). 

V.  Volendo  lavorare  forme  convefie  (fig.  7.),  arrotondato- 
ne prima  grofìoiaiiameatc  il  capo  fuperiorc  con  lioi^  o altro  per 
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rifparmiarc  il  taglio  dello  fcarpcllino  ( fig.  4.)^  ^ riduce  poi  col 
mezzo  di  qutHo  la  palicttolina  metallica  perfettamente  sferica  . 

VJ.  Per  lavorare  poi  le  forme  concave  fi  farà  ufo  dello  firo® 
mento  a rotellina  ( fig.  5.  ) Il  taglio  di  una  delle  roielline  darà 
alla  forma  applicata  al  torno  la  concavità  perfettamente  sferica  , 
Per  rifparmiar  il  taglio  alla  rotellina  incaverà  prima  la  forma 
groflblanamentc  sferica  con  qualche  altro  ftrumenio* 

ARTICOLO  IV* 

Metodo  dì  tornire  le  forme  * 

Per  tornire  le  forme  con  più  comodo  ^ ed  acciò  fieno  vera*^ 
mente  in  centro  fi  potrebbe  fiaccare  T arbore  della  ruota  G (Tav. 
XI.  ) abbafìa  ndone  la  fottopofia  vite  v > che  è inferita  al  di  fotto 
del  braccio  d ^ e riportarlo  in  due  (lami  facendovelo  agire  a gui- 
fa  di  un  torno  in  aria  ; ed  ivi  fatte  ^ c arrotondate  le  medefimc 
forme  , rimetterlo  poi  al  fuo  luogo  nella  macchina  . In  quefio  mo- 
do ho  fatte  le  forme  della  mia  macchina  > c quelle  che  fervono 
per  la  prefente  macchinetta  , 

Ben  fi  vede  che  avendo  efattamentc  determinata  la  propor- 
zione delle  rotelline  (fig.  5.)  al  diametro  degli  fcarpcllini  ( fig.  4.) 
fi  avranno  le  forme  concave  c conyefiTe  nella  proporzione  me^ 
de  fi  ma  * 

ARTICOLO  V. 

Trepararfone  del  vetro  per  far  le  lenti  ^ 

Fatte  le  forme  da  lavorar  le  lenti , convien  altresì  preparar 
il  vetro  , cui  fi  vuol  dar  la  forma  di  lente  . E'  d’  uopo  procurar- 
felo  del  piu  terfo  ^ c privo  di  bolle  quanto  è poffibile  . Merita 
la  preferenza  quello  fpecchio  fino  dTnghilterra , che  guardato  oriz- 
zontalmente al  fuo  piano  , moltra  i lembi  verdognoli  . Se  ne  ta- 
glino dei  pezzi  circolari  dei  diametro  di  cui  fi  vuol  far  la  lente  ^ 
fi  adattino  ad  un  fotiil  bafioncino  (fig.  il.)  in  fifiandoveli 
con  mafiice  ,5  o con  cera-lpagna  , il  che  fi  otterrà  vefiendo  prima 
con  qutflo  cemento  il  bafioncino  * Mentre  la  cera  è ancor  molle 

B ij 
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vi  fi  attacca  i!  pezzetto  di  vetro,  e fi  avvicina  alla  fiamma  di  un^ 
lampada  o candela , acciocché  rifcaldato  poda  difcioglicrc  la  cera-lac- 
ca, ed  acquifiare  col  bafioncino  una  forte  adefione  ; avendo  T av- 
vertenza che  la  punta  del  baftoncino  refi!  verticale  al  piano  del 
vetro  . 

ARTICOLO  VI. 

Modo  di  lavorar  una  lente  piano-co  ave ffa  . 

Prendali  il  baftoncino  appuntato  ( fig.  li»  a)  fu  cui  fi  è fif- 
fato  il  pezzetto  circolare  di  vetro  . Con  una  mola  da  aguzzare  fi 
fmuzzi  intorno  intorno  V orlo  del  vetro  , incominciando  a dargli 
la  figura  convefla  ( fig.  12.  c.)  acciò  poffa  entrar  nella  forma;  in- 
di fi  faccia  pafìare  pel  foro  del  braccetto  m : prendali  in  oltre 
quella  delle  forme  concave  (fig.  la  cui  cavità  è del  diame- 

tro di  cui  fi  vuol  formare  la  lente  , e s’ inferifea  nel  foro  / , delf 
arbore  cilindrico  della  ruota  G.  Applicato  indi  alla  forma  il  vetro 
cosi  preparato  , ed  inferita  la  punta  del  baftoncino  in  un  de"  cavi 
dell’arco  d"  ottone  O (fig.  tS.)  avvertendo  che  il  braccetto  rn 
fia  dentro  dei  due  baftoncini  paralleli  di  ottone  u a , (fig.  17-)» 
fi  giri  il  manubrio  della  ruota  C.  Convien  prima  metter  nella  for- 
ma una  difereta  quantità  di  fmeriglio  bagnato  con  acqua  , indi  « 
durante  il  lavoro  , rimetterne  di  nuovo  , ed  umettarlo  fecondo  il 
bifogno  . 

Ridotta  che  fia  ben  bene  sferica  la  fuperficie  del  vetro  , fi 
continui  il  lavoro  fenza  aggiungervi  più  nuovo  fmeriglio  . Quel 
poco  che  ne  rimarrà  tra  la  forma  , e la  lente  , divenuto  finlftimo 
pel  triiuramento , darà  alla  fuperficie  della  lente  il  primo  grado 
di  politura,  come  fi  vede  in  quella  che  unifeo  alla  macchina,  fe- 
gnata  (3.  <2  ). 

Prendafi  quindi  il  vafellino  cilindrico  ( fig.  S.  ) e vi  % infori- 
fea  un  perfetto  cilindro  di  tripoli  d»  Convien  avvertire  che  il 
tripeii  dev’  eflere  inferito  nel  vafetto  cilindrico  cogli  ftrati  perpen- 
dicolari. L'efperienza  mi  ha  fatto  vedere,  che  eflendo  pofto  cogli 
ftrati  orizzontali,  quando  poi  fi  mette  in  opera,  non  refifte  alio 
shegamento , nè  ha  forza  di  corrodere  il  vetro  quanto  bafta  . Le- 
vata indi  la  forma  , vi  fi  foftituifea  il  detto  vafo  ciiindrigo;  cil 
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poli,  fatta  nel  centro  della  fuperficie  del  tripoli  una  pìccola  cavità 
<f  ^ fi  bagni  con  acqua  forte  , e vi  fi  applichi  la  lente  , come  fi 
era  applicata  alla  forma  . Si  giri  di  nuovo  il  manubrio  umettando 
di  tempo  in  tempo  il  tripoli  con  acqua  forte.  Riceverà  in  tal  mo- 
do la  lente  il  fecondo  grado  di  politura . Dopo  di  ciò  fembrerà 
la  fuperficie  della  lente  abbafianza  terfa  c levigata;  ma  fe  ^ fa- 
cendovi cader  fopra  i raggi  del  fole  o di  una  candela  , fi  guar- 
derà bene  con  occhio  armato  di  buona  lente  , vi  fi  feoprirà  fulla 
fiiperficie  una  quafi  impercettibile  granitura  , e movendo  la  lente 
in  giro  intorno  al  proprio  alfe  j,  mentre  è ancora  attaccata  al  ba- 
fioncino , i raggi  mandati  alT  occhio  vi  giungeranno  quafi  a fein-» 
tille  ; indicio  certo  , che  effa  non  è ancora  polita  quanto  bafia  . 
Adoperando  una  tal  lente  nelle  offervazioni  microfcopiche  fi  ve- 
dono gli  oggetti  un  pò  fofchi  e come  attraverfo  ad  una  nebbia  . 
Per  ovviare  a quefio,  convien  dare  alla  lente  un  maggior  grado 
di  polimento  . 

A tale  oggetto  s’ inferifea  nel  vafetto  metallico  ( fig.  9.)  un 
pezzo  di  carbone  di  legno  il  più  dolce  , la  cui  fuperior  fuperficie 
fia  piana  . Vi  deve  efier  poflo  pur  elfo  colle  vene  longitudinali  ^ 
come  fi  è detto  del  tripoli  . Fattavi  nel  centro  una  piccola  cavità 
r,  fi  fofiituifea  quefto  al  vafeiiino  dei  tripoli:  indi  bagnato  il  car- 
bone con  acqua  ( il  che  fi  replicherà  quanto  occorre  ) fi  continui 
il  lavoro  girando  il  manubrio  . Riceverà  la  lente  in  poco  tempo 
r ultimo  grado  di  politura  . Per  giudicare  fe  fia  o no  polita  per- 
fettamente , dopo  di  averla  bene  nettata  dal  carbone  , tenendola 
ai  raggi  del  fole,  o dinanzi  ad  una  candela,  fi  guardi  con  buona 
ience  efpluratoria  fe  vi  fi  feorga  più  nulla  della  fopraccennata  gra- 
nitura , e fe  girandola  intorno  al  fuo  affé  fcagli  più  i raggi  a 
fcintille  c 


ARTICOLO  VII. 

Modo  di  fare  una  lente  convcffo^convejfa  . 

Staccata  dal  bafioncino  la  lente  , dopo  di  averne  lavorata  c 
polita  una  fuperficie  nel  modo  ora  divifato  , fi  applichi  la  parte 
lavorata  al  medefirno  hafioncino  , e fi  faldi  di  nuovo  con  cera-lac-* 
ca  ; indi  fi  lavori  anche  V altra  parte  ntl  modo  fovraindicato  . 
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La  lente  nelT  atto  di  prender  la  prima  politura  nella  forma 
metallica,  quando  fi  defific  dall' aggiungervi  nuovo  fmeriglio  ^ 
produce  una  forra  di  fibilo  o di  cigolamento  , il  quale  va  cre- 
fccndo  di  fuono  a mifura  che  efia  fi  va  Tempre  più  polendo  . 

ARTICOLO  Vili. 

Modo  di  fare  una.  lente  piano-concava . 

Prendafi  un  pezzetto  di  vetro  piano  ben  levigato  della  gra!^« 
dezza  neceflaria  y e,  fiffatolo  al  bafioncino  ( fig  ig.)  colla  parte 
levigata  , fe  ne  copra  di  eera-lacca  tutta  T efterna  fuperficie  rj. 
In1i  , avendo  collocata  nell' arbore  della  ruota  G la  forma  con- 
veffa  ( fig.  7.  ) ^ fateiafi  al  centro  nella  cera-lacca  un  buco  o,  della 
sfericità  delia  forma  , il  quale  giunga  fino  al  vetro,  e fi  adatti  il 
bafioncino  ^ come  fi  è detto  di  fopra  , applicando  il  buco  della 
cera-lacca  alla  pallottolina  cofiituente  la  forma.  Si  lavori  di  poi 
collo  fmerigfio  nel  modo  di  fopra  divifato  . Per  pulirla  poiché  il 
tripoli  non  rit  .rrebbe  la  forma  convefìa  ^ come  farebbe  neceffario  ^ 
fi  adoperi  a dirittura  un  pezzetto  di  carbone  alla  cui  fuperficie 
fuperiore  fi  darà  la  conveffità  , che  richiede  la  concavità  della 
lente  ; e quindi  fi  bagnerà  con  acqua  forte  5 c vi  fi  getterà  fopra 
la  polvere  di  tripoli  ; il  che  fi  replicherà  quante  volte  farà  bifo® 
gno  , Si  ceflerà  dal  mettervi  tripoli,  quando  fi  vorrà  dar  alla  len;« 
le  V ultimo  grado  di  pulimento  «, 

ARTICOLO  IX. 

Modo  di  fare  una  lente  concavo-' concava  . 

Dopo  di  aver  incavata  ^ e pulita  la  lente  da  una  parte  , fi 
fiacchi  da!  bafioncino,  fi  prenda  urta  delle  forme  conveffe  (fig.  14.) 
la  cui  pallottolina  fi  adatti  bene  alla  cavità  p delia  parte  lavorata  „ 
vi  fi  faldi  come  s'è  detto  fopra,  e fe  ne  intonachi  di  ccra-ìacca  Ve- 
fierior  iuperficic.  In  luogo  della  forma  che  v'aera  prima,  s' inferi fes 
nell' arbore  della  ruota  G la  forma  che  porta  la  lente,  facendo» 
la  girare  col  dar  moto  al  manubrio  ; e in  tal  modo  fe  ne  trovi 
il  centro.  Quefia  operazione  è necefiarìa ^ acciocché  i centri  delle 
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due  cavità  fi  trovino  nelF  affé  della  lente . Si  faccia  poi  al  centro 
un  foro  nella  cera-lacca^  come  fi  è prefcritto  di  fopra  • Levifì  in- 
di, dopo  che  è cosi  preparata,  dall' arbore  della  ruota  G,  e vi 
fi  riponga  la  foriiìa  conveffa  ^ ( fig.  7.  ) che  v"  era  prima  , ovvero 
qualunque  altra,  fe  piaceffe  far  una  lente  di  concavità  difuguali  ; 
s*  inferifca  la  forma  (fig.  14.)  che  porta  la  lente  j,  nella  cavità 
dei  pezzo  di  legno  n\  fi  collochi  quefio  nel  foro  dei  braccetto  mi 
e dopo  ciò,  polla  la  lente  a fuo  luogo  nella  buffola  G,  fi  lavori 
come  fi  è fatto  nell'  altra  fua  fuperficie  • 

ARTICOLO  X. 

Modo  di  determinar  il  foco  delle  lenti  « 

Poiché  fi  ha  un  metodo  di  fabbricar  forme  c concave  , e 
conveffe  che  .fieno  tra  loro  in  quella  ragione  che  fi  vuole,  e 
poiché  quelle  forme  fi  poffono  fare  di  qualunque  piccolezza  , fi 
potranno  quindi  lavorar  lenti  c conveffe  e concave  di  qualunque 
minutezza  , che  fieno  parimenti  tra  loro  in  quella  ragione  che  più 
aggrada  . Rifulta  da  ciò  j,  che  fi  potranno  formar  lenti  acromati- 
che di  qualunque  ingrandimento. 

Varj  metodi  furono  immaginati  per  determinar  il  foco  di  una 
lente  microffopica  offìa  per  mifurarne  la  forza  d'  ingrandimento. 
Niente  è più  facile  di  ciò  fecondo  la  collruzione  delie  forme  da 
ine  ideala  . Le  roteiline  taglienti  dello  llromento  (fig.  5.)  hanno  i loro 
diametri  nella  lleffa  ragione  delle  loro  dillanze  dalla  cima  dello 
flrumcnto  . Balla  dunque  fapcre  il  diametro  della  rotellina  più 
grandicella,  e indi  fapere  le  loro  diffanze  dalla  cima,  per  trovar 
colla  regola  di  proporzione  i diametri  di  tutte  le  altre  . Ora  le 
concavità  delie  forme  fabbricate  con  effe  avranno  pure  i diame- 
tri ffeffi  ; e gli  ffeffi  diametri  avranno  altresì  le  lenti  lavorate 
con  tali  forme  . Per  diametro  d'  una  lente  intendo  il  diametro 
d'  una  sfe  ra  , di  cui  effa  è una  fezione  , Determinato  dunque  il 
diametro  di  una  rotellina,  lo  fegnerò  a lato  della  forma  incava- 
ta con  quella  rotellina:  in  tal  guifa  faprò  di  qual  diametro  farà 
la  lente  lavorata  con  quella  forma.  E perchè  il  foco  di  una  lente 
doppiamente  ed  egualmente  conveffi  è diflante  dal  fuo  centro 
un  ftmidiametro  della  sfera  di  cui  è fezione , e la  fua  forza  d'  in« 
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grandimcnto  è in  ragione  invcrfa  della  diflanza  del  foco  dal  fuo 
centro;  verrà  quindi  determinato  in  una  maniera,  quanto  facile 
altrettanto  ficura  e precifa,  la  forza  del  fuo  ingrandimento  • 

ARTICOLO  XL 

Modo  di  nettar  le  lenti  dal  mafìice . 

Staccate  le  lenti  dai  bafioncini  fi  ripongono  in  un  faggiuolo  o ma» 
traccino  di  vetro  col  collo  lungo,  in  cui  fi  verfa  dello  fpirito  di  vi- 
no: fi  applica  al  fuoco  il  detto  faggiuolo,  e fi  lafcia  , che  lo  fpirito 
di  vino  bolla  , acciocché  fi  fciolga  la  ceralacca  , e lafci  la  Unte  pri- 
va di  qualunque  cemento.  Avvertafi  di  tenere  otturato  il  faggiuo- 
lo o con  fponga  o con  altro,  che  però  ne  permetta  la  efalazio— 
ne,  onde  non  ifeoppi  il  vetro.  Quella  avvertenza  di  tener  ottu- 
rato li  recipiente  è neceffaria  , acciocché  crepitando  la  cera-lacca 
nel  vafo  non  getti  fuori  le  lenti  . Ciò  fitto  , quelle  fi  lavino  in 
altro  fpirito  di  vino  per  liberarle  da  qualunque  fiafi  materia  bitii- 
minofa  • 

ARTICOLO  XI  L 
In  quanto  tempo  fi  può  fare  una  lente 

Dipenderà  dalla  maggiore  o minore  celerità  del  moto  con 
tuì  fi  gira  il  manubrio  il  fabbricar  una  lente  in  maggiore  o mi- 
nore fpazio  di  tempo  . Con  una  mediocre  celerità  di  moto , non 
s’  impiegano  più  di  due  ore  nel  lavoro  d’  ambedue  le  luperficie 
d’  una  lente  , comprefovi  il  pulimento  • Che  fe  fi  riflette  che 
nel  medefimo  tempo  fi  polfono  fare , come  ho  notato  di  fopra  ^ 
quattro  o fei  lenti  ^ fi  vedrà  di  quanto  vantaggio  , eziandio  per 
conto  della  fpeditezza  del  lavoro  , fia  quella  mia  macchina  . 

ARTICOLO  XII L 

Varie  utilità  della  macchina  »' 

Non  è miaore  il  vantaggio,  che  efla  prefenta  dal  canto  della 
facilità  ® Applicata  al  mio  tornio  ^ il  quale  gira  fempre  dalla  lleOa 

parte 
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parte),  col  fticnplicc  moto  d' un  piede  io  lavorò  lenti,  mentre 
leggo  o ferivo  o fono  a tuit’ altro  applicato.  Quelle  lenti  non 
iafeiano  di  eflere  delf  ultima  efattezza  e perfezione  ; dipendendo 
ciò  unicamente  dal  meccanifmo  de*  pezzi  che  fi  mettono  in  giuoco. 

Con  piccioli  cambiamenti  adattati  alle  circoflanze  diverfe  fi  po- 
trebbe far  girare  1*  albero  cilindrico  B col  mezzo  di  un  pefo,  e col 
mezzo  d*un  acqua  corrente;  fi  potrebbe  moltiplicarvi  le  ruote,  e le 
forme,  e fabbricar  nel  medefimo  tempo  venti  o trenta  lenti  , par- 
te di  eguale,  parte  di  diverfo  ingrandimento,  fenza  la  prefenza  , 
fenza  il  minillero  di  alcuno,  fe  non  nel  momento,  che  convenilTb 
umettar  le  forme,  o aggiungervi  fmeriglio  , tripoli  ec. 

La  minutezza  dunque  delle  lenti , che  fi  pofibno  fabbricar 
colla  macchina  ora  deferitta , minutezza  di  gran  lunga  eccedente 
quella  con  - cui  fi  fono  potute  lavorar  lenti  fulle  forme  fin  al  dì 
d*  oggi  ; r efattezza  del  lavoro,  e quindi  la  perfezione  delle  lenti 
medefime  ; la  fpeditezza  e la  facilità  con  cui  poffbno  eflere  lavo- 
rate, non  la  renderebbero,  mi  Infingo,  aflfarto  immeritevole  de*  ri- 
fleflì  di  cotefla  iiluflre  Società  ancorché  fofle  limitata  foltanto  a 
queft*  ufo  , Ma  non  è egli  evidente  che  fu  queflo  modello  fi  pofi- 
fono  coflruire  macchine  di  molta  confiflenza , e però  atte  a mag- 
giori lavori  ? 

Si  potrebbe  far  quefla  fervirc  a fabbricar  lenti  per  occhiali  e 
per  telefcopj,  in  una  parola  lenti  concave  e convefle  di  qualun- 
que grandezza  : baflerebbe  foltanto  adattare  al  conveniente  fito  le 
forme  opportune  a così  fatti  lavori  . Una  fola  ruota  mefla  in  moto 
dalfacqua , facendo  girare  la  ruota  dentata  C,  potrebbe,  col  mezzo 
di  quefla,  dar  moto  a molte  e molte  ruote  piantate  d*  intorno  ad 
cfla , e quefte  far  girare  molte  e molte  forme  . In  tal  modo  fi  po- 
trebbono  avere  in  breviflimo  fpazio  e con  fomma  facilità  buon 
numero  di  vetri  da  telefcopio,  che  non  fi  riducono  a perfezione 
co*  foliii  tornj  e co*  metodi  confueti  , per  quanto  mi  è noto,  fe 
non  in  molto  tempo  e con  grande  difficoltà  . 

In  oltre  fe , in  vece  di  forme,  fi  adattaflero  col  mezzo  dell*  or- 
digno (fig,  9.)  all'  arbore  della  ruota  G vafi  o morta)  di  metallo 
o di  pietra  , e fuperiormente  ordigni  adattati  ai  morta)  e alla  na- 
tura del  lavoro  a cui  debbon  fervire , fi  potrebbe  valerfene  in  tal 
modo  per  frangere,  triturare,  macinare,  polverizzare.  Sarebbe 
quindi  d*  un  grandiffimo  yfo  per  li  Tintori  , pei  Pittori , per  gli 
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Speziali,  pei  Droghieri,  ec.  Poiché  vi  fi  potrebbono  macinar  ter^ 
re,  triturar  vegetabili,  incorporar  colori,  polverizzar  droghe  ec 
c lutto  ciò  non  folo  con  fomma  facilità  , ma  eziandio  con  non 
indifferente  rifparmio . Certo  è che  di  molte  droghe  , le  quali  fi 
riducono  in  polvere  col  peftello , una  parte  nelf  atto  di  peftarlc 
fe  ne  vola  via  ^ poiché  i colpi  del  medefimo  ne  fanno  follevar  U 
polvere  piu  fottile  • Si  fchiverebbe  quello  inconveniente,  fe  fi  ado- 
peraffe  nel  mortajo  un  trituratojo,  o una  macina,  che  giraffe  in- 
torno al  proprio  affé.  In  tal  cafo  , fe  tuttavia  fi  follevaffe  della 
polvere , fen  potrebbe  di  leggieri  impedire  V ufcita  , coprendone  il 
vafo  j o mortajo  • ’ 

Io  non  fo  , che  indicare  di  volo  alcuni  degli  ufi,  a cui  po- 
trebbe in  progreffb  eftenderfi  una  macchina,  cui  ho  ideata,  è ve- 
ro, per  lavorar  lenti  microfcopiche  di  gran  minutezza;  ma  di  cui 
ho  pur  veduto  i!  moltiplice  ufo.  Appartiene  ora  a voftri  lumi, 
rifpettabili  e dotti  Accademici,  lo  feorgerne  T effendimento,  ed 
alta  aggiuftatezza  del  voflro  giudizio  il  determinarne  i vantaggi , 
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